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La Costituzione italiana, nell’articolo 45, stabilisce che “La 

legge provvede allo sviluppo e alla tutela dell’artigianato”: 

da tali premesse emerge chiaramente la ferma volontà del le-

gislatore di distinguere il fenomeno dell’artigianato da quello 

prettamente imprenditoriale, dovuta alla sentita esigenza di ri-

valutare l’artigianato sia per le basi culturali dalle quali trae 

origine, che per l’importante funzione sociale che esso svolge. 

Riconoscendone l’importanza, al tempo stesso, il legislatore 

intendeva evidenziarne la fragilità rispetto ad altri fenomeni 

economici, di conseguenza, ne auspicava la tutela perché po-

tesse concorrere con le imprese di maggiori dimensioni. L’in-

terpretazione che ne deriva, è dunque squisitamente qualitati-

va, e non quantitativa.

Tuttavia, la riserva di legge prevista nell’articolo 117 della Co-

stituzione e in forza dell’articolo 63 del DPR 24 luglio 1977 n. 

616, attraverso il quale l’artigianato è una di quelle materie la 

cui competenza è stata trasferita alle regioni, l’interpretazione 

qualitativa è stata  via via sostituita da quella quantitativa, tro-

vando il suo apice nella legge quadro n. 443 dell’agosto 1985, 

la quale sembra abbandonare definitivamente il criterio quali-

tativo in favore di quello dimensionale, ampliando il concetto 

di impresa artigiana e portando ad una confusione di sorta che 

ha visto l’impresa artigiana confondersi sempre più con l’im-

presa minore o con la piccola impresa di tipo industriale.

A tale processo di assimilazione, non è tuttavia corrisposta,  

una normativa tesa a valutare il settore artigianale come patri-

monio culturale del nostro Paese.

Finchè i legislatori non si renderanno conto dell’importanza e 

del valore di un settore trainante, come quello artigiano e della 

necessità di un’apposita legislazione che punti a sottolinearne 

le differenze con l’impresa e non a identificarlo con essa, non 

si uscirà dall’impasse. La CILA invita, pertanto, ad andare al 

di là delle apparenze, a guardare le cose per quelle che sono 

esortando i legislatori, cui è stato affidato il mandato costi-

tuzionale, ad impegnarsi seriamente per riconoscere il giusto 

valore all’artigianato, settore trainante della nostra economia. 

 
Editoriale del Presidente

Edilizia e green economy

Il Conto Energia. Di cosa si tratta?

2

3

4

Artigianato & PMI
Confermato l’ampliamento del regime forfetta-
rio per esercenti arti o professioni

Pace Fiscale, a che punto siamo arrivati?

Via redditometro. Novità nel decreto dignità 
2018

Iva non pagata? Si può patteggiare

6

7

9

10

 AGRICOLTURA
“Io scelgo biologico!”, così gli italiani premiano 
la qualità

I dazi penalizzano la produzione Italiana

Via ad una agricoltura smart

16

17

18

 COMMERCIO
La Cassazione contro i furbetti del surgelato

Bonus alberghi, leva per rilanciare l’accoglien-
za turistica

13

14



Da edilizia tradizionale a edilizia sostenibile

Opportunità e minacce. Obblighi e incentivi. Formazione degli installatori

Edilizia e green economy

Il fenomeno della green economy 
ha ormai coinvolto diversi com-
parti economici e può costituire 
un’opportunità anche per il setto-
re dell’edilizia, che si trasforma 
da edilizia tradizionale ad edilizia 
sostenibile. L’U:E: da parte sua 
spinge sullo sviluppo dell’edilizia 
sostenibile, con l’emanazione di 
normative sulla riqualificazione 
energetica degli edifici esistenti 
e costruzione di nuovi edifici. Le 
normative che impattano sul la-
voro degli installatori di impianti, 
sugli edili e sugli altri operatori del 
settore riguardano evidentemente 
il rendimento energetico (che ri-
guarda particolarmente l’edilizia 
sostenibile), l’efficienza energeti-
ca, l’uso delle energie rinnovabili 
e le incentivazioni. 
L’ultimo e più importante provve-
dimento della U.E. in materia di 
rendimento energetico è contenu-
to nella Direttiva 31/2010/CE che 
annulla e sostituisce la preceden-
te del 2002. La Direttiva prevede 
che, entro il 2020, tutti gli edifici 
di nuova costruzione siano “edifici 
a energia prossima allo zero”. Sco-
po della Direttiva è anche quello di 
uniformare le pratiche in uso negli 
Stati membri in questo settore. Gli 
Stati membri potranno anche prov-
vedere con misure e incentivi per 
favorire l’efficienza energetica de-
gli edifici e dovranno prevedere un 
certificato energetico obbligatorio 
della validità massima di 10 anni 
per i nuovi edifici. Tale certificazio-
ne dovrà essere rilasciata da esperti 
accreditati inseriti in appositi elen-
chi. Per l’efficienza energetica, la 
U.E. prevede che, entro il 2020, si 
possa realizzare un risparmio del 

20% di consumo di energia prima-
ria attraverso modalità sulle quali è 
incentrato tuttora un approfondito 
dibattito. I più consistenti risparmi 
dovrebbero verificarsi nell’ambito 
degli edifici residenziali e com-
merciali, dell’industria manifattu-
riera e nei trasporti. 
L’Italia, in materia, ha emanato 
programmi e misure per il miglio-
ramento dell’efficienza energetica 
e dei servizi energetici che dovreb-
bero farci conseguire un risparmio 
energetico annuale per il 2016 vi-
cino al 10%. 
Sull’uso di energia da fonti rinno-
vabili, il primo serio intervento si 
è avuto con la Direttiva 2009/28/
CE che affronta anche il settore 
delle costruzioni. In tale ambito, 
la Direttiva è intervenuta in ma-
teria di sistemi di certificazione e 
qualificazione degli installatori di 
impianti di produzione di energia 
da fonti rinnovabili, che devono 
basarsi sui seguenti criteri:
•	 la procedura di certificazione 

deve essere trasparente chia-
ramente definita dallo Stato 
membro;

•	 gli installatori devono ricevere 
la certificazione nel quadro di 
un programma di formazione o 
da parte di fornitori di forma-
zione riconosciuti;

•	 il fornitore di formazione deve 
disporre di apparecchiature 
tecniche adeguate, in partico-
lare di materiale di laboratorio 
o di attrezzature analoghe, per 
impartire la formazione prati-
ca;

•	 oltre alla formazione di base, 
il fornitore di formazione deve 
anche proporre corsi di ag-
giornamento su temi specifici, 

comprese le nuove tecnologie, 
per assicurare una formazione 
continua agli installatori;

•	 la formazione si conclude con 
un esame e con il rilascio di un 
attestato, in caso di esito posi-
tivo; l’esame comprende una 
prova pratica mirante a verifi-
care la corretta installazione di 
caldaie e stufe a biomassa, di 
pompe di calore, di sistemi ge-
otermici, di sistemi fotovoltaici 
o termici;

•	 la formazione dovrebbe anche 
permettere di acquisire una 
buona conoscenza delle norme 
europee e della legislazione na-
zionale;

•	 la parte teorica della formazio-
ne dovrebbe fornire un quadro 
della situazione del mercato 
dei prodotti e delle nuove tec-
nologie nonché confronti costi/
redditività

Nel 2011 con il D.Lgs. n. 28, l’I-
talia ha provveduto all’attuazio-
ne della Direttiva comunitaria del 
2009, prevedendo l’obbligo di in-
stallazione di sistemi di energia da 
fonti rinnovabili nelle nuove co-
struzioni e nuove norme in materia 
di semplificazione delle procedure, 
di certificazione energetica, di for-
mazione e qualifica per gli instal-
latori e incentivi alla produzione 
di energia da fonti rinnovabili. In-
centivi che vanno in due direzioni: 
detrazioni fiscali per la realizzazio-
ne di interventi di risparmio ener-
getico nel patrimonio immobiliare 
nazionale esistente e tariffe incen-
tivanti per l’installazione di im-
pianti per la produzione di energia 
elettrica da fonti rinnovabili.

 Marco Strada

Articolo di fondo
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Analisi
Il Conto Energia. Di cosa si tratta?

Quando si parla del Conto Ener-

gia, ci si riferisce al programma 

europeo di incentivazione in conto 

esercizio della produzione di ener-

gia elettrica proveniente da im-

pianti fotovoltaici da fonte solare 

connessi alla rete elettrica.

 Il Conto Energia è stato introdotto 

in Italia, dapprima nel 2005 (primo 

Conto Energia), successivamente 

nel 2007 (secondo Conto Energia), 

e ancora nel 2010 (terzo Conto 

Energia) ed è attualmente regolato 

dal D.M. 5 maggio 2011 (quarto 

Conto Energia), che ha rivisto gli 

incentivi, insieme al quinto Conto 

Energia.

Le agevolazioni previste dal Quar-

to Conto Energia prevedono una 

tariffa particolare di valore costante 

per la durata di 20 anni. Tale tariffa 

si applica a impianti di potenza no-

minale di almeno 1 Kw, che entra-

no in esercizio dal giugno 2011 al 

dicembre 2016 in conseguenza di : 

1) interventi di nuova costruzione 

(rifacimento totale o potenziamen-

to); 2) impianti fotovoltaici inte-

grati con caratteristiche innovati-

ve; 3) impianti a concentrazione.

Il 27 agosto 2012 è entrato in vigo-

re il Quinto Conto Energia , con il 

D.M. 5 luglio 2012. Rispetto alle 

precedenti versioni, il Quinto in-

troduce il meccanismo della tariffa 

onnicomprensiva per il fotovoltai-

co, cioè una tariffa che comprende 

sia il valore dell’incentivazione 

che quello dell’energia ceduta alla 

rete. Tale tariffa si applica pertanto 

all’energia immessa in rete, mentre 

l’energia che non viene immessa, 

ma è auto consumata, godrà di un 

premio sull’autoconsumo, diversa-

mente dalla precedente normativa 

che non prevedeva questa distin-

zione (vendita o autoconsumo).

L’aspetto più critico del Quinto 

Conto Energia  è costituito dall’ac-

cesso alle tariffe incentivanti. L’in-

centivazione infatti sarà automati-

ca solo per gli impianti fino a 12 

Kw oppure fino a 50 Kw , ma re-

alizzati in sostituzione dell’eternit. 

Per gli altri, occorre l’iscrizione ad 

un Registro apposito. Tale iscrizio-

ne è subordinata a limiti semestra-

li di spesa che tengono conto del 

costo massimo che l’incentivazio-

ne degli impianti deve avere sulle 

bollette elettriche. Questo mecca-

nismo non dà certezza sull’otteni-

mento dell’incentivazione. 

Inoltre altri dubbi riguardano la du-

rata del Quinto, i cui stanziamenti 

sono già in via di esaurimento. Se 

le incentivazioni non saranno rin-

novate, il fotovoltaico dovrà proce-

dere da solo e le conseguenze sul 

settore potranno essere pesanti.

Marco Strada
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Sono state settimane a dir poco 
difficili quelle appena trascorse. 
L’Esecutivo Conte, infatti, ha do-
vuto incassare il parere negativo 
del Presidente della Commissio-
ne europea, Jean-Claude Juncker, 
arrivato all’indomani della pre-
sentazione della Nota di aggiorna-
mento al DEF seguito, a distanza 
di qualche giorno, dalla bocciatura 
dell’Ufficio parlamentare di bilan-
cio (UPB) e dalla lettera indirizza-
ta al ministro dell’Economia, Gio-
vanni Tria, da Valdis Dombrovskis 
e Pierre Moscovici, rispettivamen-
te, Vice Presidente della Com-
missione europea e Commissario 
europeo per gli affari economici 
e monetari, con la quale hanno 
espresso grande preoccupazione. 
A peggiorare la situazione, la no-
tizia del declassamento dell’Italia 
da parte dell’agenzia di rating Mo-
ody’s e la polemica con il numero 
uno della Banca Centrale Europea 

(BCE), Mario Draghi, che ha invi-
tato il Governo ad abbassare i toni 
con l’UE per scongiurare effetti 
indesiderati frutto di un ulteriore 
innalzamento dello spread. 
Tuttavia, né queste vicende né il 
polverone mediatico che ne è con-
seguito sono bastate a far invertire 
la rotta alla maggioranza giallo-
verde che ha respinto tutte le cri-
tiche dichiarandosi disponibile a 
fare qualche modifica e a fornire 

tutti i chiarimenti necessari riguar-
do al bilancio di previsione del-
lo Stato ma ha ribadito la volontà 
di portare avanti la “manovra del 
cambiamento” nonostante l’ulte-
riore campanello di allarme arriva-
to da un’altra agenzia, Standard & 
Poor’s, che ha confermato il rating 
italiano prospettando, però, uno 
scenario negativo.
Nel testo inviato finalmente al Qui-
rinale lo scorso 31 ottobre, con un 
netto ritardo rispetto alla scadenza 
prevista del 20 ottobre, sembrereb-
bero, infatti, confermate le misure 
anticipate in precedenza anche se 
con qualche piccola modifica. 
Da quanto si legge al Capo I “Ridu-
zione della pressione fiscale”, art. 
4, è stata confermata l’estensione 
del regime forfetario dei minimi 
con un’aliquota del 15 per cento, 
sostitutiva di Irpef e Irap, grazie 

Confermato l’ampliamento del regime forfettario per 
esercenti arti o professioni

Si parte con un’aliquota forfettaria al 15 per cento per i redditi fino a 65.000 euro e, dal 2020,
scatta l’aliquota al 20 per cento per i ricavi fino a 100.000 euro. 

Flat Tax: ecco cosa c’è scritto nel testo definitivo della Legge di Bilancio 2019
presentato il 31 ottobre. 

Artigianato & PMI
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Artigianato & PMI
all’introduzione di una flat tax ri-
volta inizialmente alle sole attività 
svolte da imprenditori individuali, 
artigiani e lavoratori autonomi con 
un’unica soglia di ricavi e compen-
si elevata a 65.000 euro, indipen-
dentemente dall’attività esercitata.
Inoltre, come scritto all’articolo 7, 
a decorrere dal 1° gennaio 2020, 
le persone fisiche esercenti atti-
vità d’impresa, arti o professioni 
che nell’anno precedente conse-
guono ricavi, ovvero percepiscono 
compensi, compresi tra 65.001 e 
100.000, possono applicare al red-
dito d’imposta o di lavoro autono-
mo, un’imposta sostitutiva dell’im-
posta sul reddito, delle addizionali 
regionali e comunali e dell’impo-
sta regionale sulle attività produtti-
ve pari al 20 per cento. 
Ora la palla passa al Parlamento 
che dovrà esaminare il testo. In-
fatti, come annunciato dal Primo 
ministro, Giuseppe Conte, tra il 
29 e il 30 novembre la Legge di 
Bilancio approderà nell’Aula del-
la Camera secondo quanto deciso 
dalla conferenza dei capigruppo di 
Montecitorio. 
La partita non è ancora conclusa, 
staremo a vedere se e come il testo 
sarà modificato o se, ipotesi molto 
remota, sarà approvato così come 
bollinato dalla Ragioneria di Stato. 
In ogni caso l’UE avrà tempo fino 
al 30 novembre per dare un primo 
parere e fino alla primavera 2019 
per esprimere quello definitivo.
 

Sara Panfili

Pace Fiscale, 
a che punto siamo arrivati?

Approvato il testo dal Consiglio dei Ministri

Dopo varie incertezze pare sia arrivata la fine

Molte sono ancora le incertezze 
sul tema “pace fiscale”, ed il sus-
seguirsi delle indiscrezioni e delle 
proposte al vaglio dell’esecutivo, 
destano molta confusione sia per 
gli addetti ai lavori sia per i con-
tribuenti. Si è ribadita nei giorni 
scorsi la possibilità di applicare tre 
distinte aliquote, a seconda della 
situazione economica del contri-
buente e del tetto massimo che può 
rientrare in questa nuova defini-
zione, che resta ancora da chiarire. 
Dunque sembrerebbe che, la pace 
fiscale, verterà principalmente su 

tre scaglioni: 6, 10 e 25 per cento, 
e che potrebbe essere sfruttata solo 
per chi è in regola con la dichia-
razione e non ha risorse economi-
che per poter fronteggiare i debiti 
accumulati con l’erario, anche se 
non è chiaro quale sia l’importo 
totale “sanabile”. L’incertezza è 
stata data anche a causa delle crepe 
dell’esecutivo. Se da un lato infatti 
abbiamo il vicepremier e Ministro 
dell’interno Matteo Salvini, che si 
è detto determinato ad andare fino 
in fondo, dall’altra parte dell’ese-
cutivo, il collega e Ministro del La-
voro e dello Sviluppo Economico 

Luigi Di Maio, che non appogge-
rebbe una manovra con uno “scon-
to” più o meno ampio sulla quota 
capitale dei debiti, (per intenderci 
la quota di debito al netto di sanzio-
ni ed interessi), poiché risulterebbe 
penalizzante ed incentiverebbe un 
atteggiamento elusivo nei confron-
ti del fisco da parte dei contribuen-
ti. Salvini afferma che in uno Sta-
to “normale” si dovrebbe andare 
incontro a quei cittadini che, pur 
impegnandosi nel loro lavoro, si 
trovano in enorme difficoltà con 
il fisco. Non condannare a priori 

dunque e, assicura, che i “furbetti” 
non avranno assolutamente via di 
scampo. Sul tema “condono” era 
intervenuto il Ministro Savona in 
commissione europea, afferman-
do, che se si riuscisse ad elabora-
re una manovra per raccogliere le 
risorse necessarie per affrontare le 
dure sfide contenute nel contratto 
di Governo tra Lega e M5S, non 
ci sarebbe nulla di male. Questo 
serve, non solo a dissipare discus-
sioni riguardanti un discorso meno 
pragmatico come quello della ter-
minologia da utilizzare per parlare 
del provvedimento, ma anche ad 
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Artigianato & PMI
esporre gli aspetti positivi di un re-
cupero rapido di crediti che lo Sta-
to avrebbe potuto utilizzare subito 
per affrontare gli oneri e le spese in 
programma. L’incertezza sul tema, 
in questi giorni, si è estesa. L’unica 
certezza sembrerebbe essere quella 
di instituire la rottamazione ter con 
inizio ad aprile 2019. La rottama-
zione, vista come una nuova pos-
sibilità per i contribuenti di ade-
rire alla “definizione agevolata”, 
è conosciuta da professionisti e 
contribuenti che, pur non sapendo 
le effettive modalità e le differen-
ze di questa rottamazione rispetto 
alle precedenti, ne hanno sentito 
parlare per quasi dodici mesi.  Si-
curamente, su quest’ultimo punto, 
possiamo parlare di un fallimento 
delle precedenti definizioni age-
volate, che davano la possibilità al 
contribuente di pagare il debito con 
il fisco senza le sanzioni ed interes-
si previsti.  Questa possibilità è sta-
ta scelta da chi aveva cartelle con 
al loro interno importi di modeste 
dimensioni, e le cinque rate, della 
definizione agevolata, sono risulta-
te ininfluenti per chi aveva cartelle 
di dimensioni più grandi. I contri-
buenti che fanno parte di quest’ul-
tima categoria hanno trovato più 
comoda ed accessibile l’alternativa 
delle classiche settantadue rate, no-
nostante l’applicazione di sanzioni 
ed interessi senza “sconti”. Il 15 ot-
tobre, nonostante sia ancora in alto 
mare il discorso sul tipo di debito 
ed imposta “sanabile”, arriva l’in-
tesa sul tema “pace fiscale”. L’ese-
cutivo sembrava andare incontro 
all’applicazione delle famose tre 
aliquote e la possibilità da parte del 
contribuente più o meno in difficol-
tà di aderire a questa nuova possi-
bilità che darebbe grande respiro a 

tante famiglie, imprenditori, arti-
giani e commercianti.
All’indomani dell’approvazione 
del DdL in Consiglio dei Ministri, 
vengono dissipate le incertezze 
emerse fino a questo punto; il testo 
viene approvato in CdM. Elenchia-
mone i punti salienti: 
• Stralcio senza pagamento del-
le cartelle equitalia fino a 1.000 € 
ovvero la cancellazione dei debiti 
iscritti ad Equitalia fino al 2010. 
• Possibilità di dichiarare fino al 
30% in più del reddito dichiarato 
negli ultimi 5 anni con l’applica-
zione di imposta del 20% sul red-
dito fatto emergere fino ad un mas-
simo reddituale di 100.000€. 
• Rottamazione – ter: possibilità 
per chi ha debiti con l’agente di ri-
scossione di aderire ad una nuova 
rottamazione della durata di 5 anni 
e venti rate. 
• Chiusura “liti” fiscali, possibili-
tà di chiudere le vertenze fiscali. I 
contribuenti potranno chiudere la 
loro posizione sanando il 50% del 
non dichiarato in caso di vittoria 
in primo grado ed il 20% in caso 
di vittoria in secondo grado, senza 
sanzioni ed interessi 
• Processi e verbali di contestazio-
ne: per chi, invece, è stato già rag-
giunto da un rilievo, viene prevista 
la possibilità di definire il conte-
nuto integrale dei processi verbali 

di constatazione (pvc) della Gdf 
o dall’agenzia delle Entrate, con-
segnati entro la data di entrata in 
vigore del decreto fiscale e relati-
vi a imposte sui redditi e relative 
addizionali, Iva, Irap, imposte so-
stitutive, contributi previdenziali e 
ritenute, Ivie e Ivaf. Si potrà aderi-
re presentando entro il 31 maggio 
2019 dichiarazioni integrative. 
• Gli avvisi di accertamento noti-
ficati entro l’entrata in vigore del 
decreto e non impugnati e ancora 
impugnabili, potranno essere defi-
niti con il pagamento delle impo-
ste accertate, con stralcio integrale 
di sanzioni e interessi entro trenta 
giorni. I pagamenti delle impo-
ste dovranno essere effettuati con 
versamenti in un’unica soluzione 
o in 8 rate trimestrali (20 rate per 
importi superiori a 50 mila euro) 
senza possibilità di avvalersi della 
compensazione. In caso di errori 
sarà comunque possibile il ravve-
dimento. 
Stando agli ultimi aggiornamenti, 
il DEF (documento economia e fi-
nanza) è stato bocciato in commis-
sione Europea, perché violerebbe i 
“patti” europei. Si attende l’appro-
vazione o la modifica da parte delle 
camere.

Alessandra Forastieri
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Non c’è pace per gli artigiani nel 
mondo fiscale italiano. Ogni volta 
che esce un decreto sul welfare e 
sull’erario, il mondo della piccola 
e media impresa trema: con il De-
creto Dignità 2018 non è stato da 
meno. 
Ricordato ai posteri come il primo 
provvedimento del Governo Conte 
al Consiglio dei Ministri, il prov-
vedimento si riassume in pochi 
punti, che comprendono soprat-
tutto novità riguardo alla disin-
centivazione alla delocalizzazione 
per le imprese che prendono fondi 
pubblici; altre sul fronte del lavoro 
precario e, infine, sull’abolizione 
dei cosiddetti ‘spesometro’ e ‘red-
ditometro’. 
Andiamo però un po’ indietro e ca-
piamo che cos’è il redditometro. È 
uno strumento governativo fiscale, 
che permetteva di incrociare con-
trolli tra il reddito e le spese effet-
tuate, tra il tenore di vita e quan-
to si dichiarava.  Uno strumento 
che serviva a combattere la piaga 
dell’evasione fiscale e che per un 
periodo è stato criticato come tec-
nica troppo invadente.  Molti arti-
giani e piccoli imprenditori, però, 
al contrario dei proprietari di gran-
de imprese, hanno sempre agitato 
secondo legge: costava meno dire 
la verità che veder fallita la propria 
impresa e, addirittura, mandare a 
spasso dei dipendenti.
Il comma 2 dell’art.10 del citato 
Decreto Dignità 2018 cita testual-
mente: «È abrogato il decreto del 
Ministro dell’economia e delle fi-
nanze 16 settembre 2015, pubbli-

cato nella Gazzetta Ufficiale n.223 
del 25 settembre 2015 (Le disposi-
zioni del predetto decreto cessano 
di avere efficacia per gli anni di im-
posta successivi a quello in corso 
al 31 dicembre 2015)». Che cosa 
significa questo? Semplice: sulla 
carta che non ci saranno più con-
trolli incrociati. Ma sarà un bene? 
Ovviamente il sollievo dagli stret-
ti accertamenti fiscali sarà un bene 
per le tasche del mondo dell’ar-
tigianato. Il vero rischio però, 
dell’assenza di questi controlli, 
potrebbe essere l’aumento dell’e-
vasione, già piaga della nostra so-
cietà. Questi controlli servivano 
a costringere chi non dichiarava 
il vero reddito a farlo. Ora, sen-
za questi accertamenti incrociati, 
molti grandi imprenditori potreb-
bero riprendere ancora di più a 
non pagare, con conseguenze disa-
strose, come la creazione di leggi 
ancora più severe che potrebbero 
distruggere sempre di più il mon-
do dell’artigianato. La soluzione? 
Come qualcun altro ha scritto, in 
merito all’accertamento basato sul-

lo strumento fiscale, servirebbe che 
il Ministero di Via Venti Settembre 
disciplini un’altra norma, insieme 
all’Istat, che riorganizzi in maniera 
logica il reddito tra la capacità di 
spesa e la tendenza al risparmio di 
ogni singolo tributario. Sulla car-
ta, quella creata sembrerebbe una 
mossa a favore dei contribuenti. 
Non è però così. La motivazione 
è banale: ci si basa sulla ‘buona 
volontà’ di chi dichiara il proprio 
reddito. 
L’aumento dell’evasione aiuterà 
solo i piccoli imprenditori a cedere 
prima, perché le tasse diventereb-
bero troppo alte per poter conti-
nuare a mandare avanti un’attività. 
In buona sostanza, quello fatto dal 
Governo è uno specchietto per le 
allodole, che a lungo andare dan-
neggerà il mondo delle PMI e degli 
artigiani. 
Torneranno mai i bei tempi in cui 
la piccola e media impresa era con-
siderata un’arte da salvaguardare e 
non un qualcosa da far scomparire?

Francesco Fario

Via redditometro. Novità nel decreto dignità 2018
Nel primo provvedimento del Governo

si ricomincia a non pensare più alla piccola e media impresa.

Che cosa cambia nel nuovo dl fiscale

Artigianato & PMI
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La Terza Sezione Penale della Su-
prema Corte ha avviato una signifi-
cativa rivoluzione in materia fisca-
le con  la sentenza n. 38.684/2018, 
depositata in Cancelleria in data 21 
agosto.
Gli Ermellini hanno completamen-
te ribaltato l’orientamento stabi-
lito, solo qualche mese prima, dai 
magistrati della medesima sezione 
che avevano statuito la possibilità 
di accedere al patteggiamento, solo 
previa estinzione dei debiti con-
tratti con il fisco.
È quanto mai necessario fare luce 
sulla vicenda che è all’origine di 
questo rilevante cambiamento giu-
risprudenziale.
Il Procuratore Generale della Re-
pubblica presso la Corte di Appel-
lo di Firenze presentava ricorso 

avverso la pronuncia del Tribunale 
di Livorno che aveva condannato, 
a seguito di patteggiamento, un im-
prenditore a una pena ridotta per la 
scelta del rito.
Il prevenuto infatti, quale legale 
rappresentante di una ditta, non 
aveva provveduto al versamento 
dell’imposta sul valore aggiunto, 
obbligo da ottemperare entro il ter-
mine previsto ex lege per il paga-
mento dell’acconto relativo al pe-
riodo di imposta successivo.
Il ricorrente contestava la non con-
gruità della pena, consistente in 
dieci mesi di reclusione, in quanto 
la detenzione era stata comminata 
sulla base di patteggiamento. 
Risulta, preliminarmente, oppor-
tuno evidenziare i caratteri di tale 
istituto penale alternativo per in-

quadrare la vicenda di cui trattasi. 
Il patteggiamento, noto anche con 
la denominazione di “applicazione 
della pena su richiesta delle parti”, 
è un rito semplificato che consiste, 
secondo l’art. 444 del Codice di 
Procedura Penale, nella richiesta, 
avanzata dall’imputato o dal PM 
all’indirizzo del magistrato “di una 
sanzione sostitutiva o di una pena 
pecuniaria, diminuita fino a un ter-
zo, ovvero di una pena detentiva 
quando questa, tenuto conto delle 
circostanze e diminuita fino a un 
terzo, non supera cinque anni soli 
o congiunti a pena pecuniaria”.
Tra i benefici di questo provve-
dimento speciale si annoverano, 
dunque, non solo uno sconto della 
pena, ma anche l’integrale estin-
zione del reato se il prevenuto non 

Iva non pagata? Si può patteggiare
 Nuova interpretazione delle disposizioni degli articoli 13 e 13-bis del D.lgs. n. 74/2000.

Svolta storica della Cassazione sui reati tributari.
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si rende responsabile di un delitto 
analogo entro il termine di cinque 
anni.
La Procura fondava le sue argo-
mentazioni sull’art.13 del D. lgs. 
N. 74/2000, che rappresenta una 
delle novità della più recente ri-
forma del diritto penale tributario 
entrata in vigore nel 2015, secondo 
cui il patteggiamento non risulta 
applicabile al caso de quo.
Il ricorrente, infatti, nel confutare 
la decisione del Tribunale livorne-
se, faceva espresso riferimento alla 
norma, avanti citata, che esclude 
la possibilità di accedere alla pena 
patteggiata per tutti i reati fiscali, 
“se non previo pagamento integra-
le del debito tributario e avvenuto 
ravvedimento operoso”.
Diametralmente opposta l’inter-
pretazione fornita dalla Corte di 
Cassazione, in merito non solo al 
già menzionato art. 13, ma anche 
all’art.13 bis, che contribuisce a 

fare chiarezza su due disposti nor-
mativi che, nella loro formulazione 
letterale, sembrano essere in una 
insanabile contraddizione.
Per suffragare le motivazioni di 
inammissibilità del ricorso avan-
zato, i giudici di legittimità hanno 
precisato che, se è vero che il pa-
gamento del debito fiscale prima 
della dichiarazione di apertura del 
dibattimento di primo grado, vale 
come causa di non punibilità dei 
reati ed è dunque condizione ne-
cessaria per l’emissione di una sen-
tenza declaratoria di assoluzione 
per il prevenuto, lo stesso non può 
configurarsi contemporaneamente 
come “presupposto di legittimità 
di applicazione della pena che, fi-
siologicamente, non potrebbe certo 
riguardare reati non punibili”.
Ne consegue, dunque, che è del 
tutto legittimo per l’imputato ac-
cedere al rito penale alternativo 
del patteggiamento anche se non 

ha provveduto a mettere in regola 
la propria situazione debitoria con 
l’erario o ha effettuato versamenti 
solo parziali alle casse dello Stato.
In conclusione, va evidenziato 
come il nuovo orientamento giuri-
sprudenziale fornito dalla Suprema 
Corte non si applichi solamente 
alla fattispecie di omesso versa-
mento dell’IVA, ma si estenda an-
che ai reati tributari di cui agli art. 
10 bis e 10 quater  di cui alla legge 
n.° 74/2000,ovvero omesso versa-
mento di ritenute e indebita com-
pensazione.
Un revirement, quindi, di portata 
rilevantissima ad opera della ri-
chiamata sentenza che consente 
agli imprenditori di accedere al rito 
abbreviato, con il conseguente be-
neficio di una consistente riduzio-
ne di pena ex art. 444 c.p.p.
 

Gabriella Cerulli

11





13

Commercio

La Cassazione contro i furbetti del surgelato

Il menù deve parlare chiaro. E’ sen-
tenza riguardo le informazioni per 
i consumatori che si recano nei ri-
storanti e in ogni luogo ove venga-
no proposti alimenti. La mancanza 
di informazioni sui prodotti, a pre-
scindere dalla qualità o dall’essere 
informati dal personale di sala del-
le condizioni di lavorazione di una 
materia prima e l’inadeguatezza 
delle informazioni sui prodotti ali-
mentari, è ora reato. Reato di frode 
per aver venduto prodotti di qualità 
inferiore o per non aver sopperito 
all’adeguatezza delle informazioni 
relative ai prodotti o alle materie 
surgelate. Nato da una richiesta di 
ricorso da parte di un ristoratore 
di Milano che, nel 2015, era stato 
denunciato dal Tribunale della cit-
tà stessa per aver venduto ad alcu-
ni clienti prodotti congelati senza 
che vi fosse indicazione, il caso ha 
scaturito un verdetto. La Cassazio-
ne, con una recente sentenza, non 
solo rigetta il ricorso ma condanna 
il ricorrente al pagamento di una 
multa di 2000€, oltre al pagamen-
to delle spese processuali. Per fa-

vorire un’informazione completa 
e corretta, la lista delle indicazio-
ni, per i ristoratori e tutti coloro 
che vendono alimenti al pubblico, 
si infoltisce. Alle indicazioni da 
presentare obbligatoriamente sul 
menù si aggiunge quella relativa al 
surgelamento o dell’abbattimento 
del prodotto - nel caso di una ma-
teria prima o surgelata all’origine 
– nel caso di presenza di allergeni, 
prodotti o materie prima abbattuti 
in loco – come descritto dal Piano 
HACCP ai sensi del Regolamen-
to CE 852/04 e Regolamento CE 
853/04. Occhio, quindi, al menù, 
sistemato nei tavoli o consegna-
to ai clienti, che deve essere con-
siderato come una vera e propria 
proposta contrattuale nella quale 
devono essere descritti dettaglia-
tamente gli alimenti presenti nel 
ristorante e che, dove non indica-
ti, il tentativo si configura come 
reato di frode nell’esercizio del 
commercio. Il cliente deve essere 
informato con una grafica eviden-
te e non subordinata al resto del-
la descrizione: si può far ricorso 

agli asterischi *, con una scrittura 
differente e/o in grassetto ma dal-
la quale il ristorante non può esi-
mersi. L’articolo 515 del codice 
penale, con “Frode nell’esercizio 
del commercio”, cita: “Chiun-
que, nell’esercizio di una attività 
commerciale, ovvero in uno spac-
cio aperto al pubblico, consegna 
all’acquirente una cosa mobile per 
un’altra, ovvero una cosa mobile, 
per origine, provenienza, qualità o 
quantità, diversa da quella dichia-
rata o pattuita, è punito, qualora il 
fatto non costituisca un più grave 
delitto […], con la reclusione fino 
a due anni o con la multa fino a 
duemilasessantacinque euro”. La 
Suprema Corte conferma, quin-
di, che non è sufficiente riportare 
l’avviso che alcuni prodotti posso-
no essere surgelato o congelati in 
loco, né tantomeno che il personale 
di sala possa fornire informazioni a 
riguardo. Le informazioni devono 
essere esplicitamente evidenziate 
e inserite con un’avvertenza prima 
della lista dei piatti. Ad incappare 
in questi errori anche un noto, tra 
i più celebri di questa cronaca, per 
l’inadempimento della richiesta 
ovvero la mancanza di condizioni 
della pietanza somministrata. Per 
la Corte, infatti, non è rilevante 
se il surgelamento avvenga prima 
o dopo la lavorazione del cibo. A 
tutela del consumatore e del cliente 
che confida nell’esercizio in cui si 
reca, l’obbligo è di fornire infor-
mazioni necessarie al fine di far 
scegliere consapevolmente ciò che 
si mangia. 

Elisa Longo

Reato di frode per mancanza di adeguate informazioni sui prodotti alimentari

Per mangiare al ristorante, bisogna avere informazioni complete.
La Cassazione rigetta il ricorso di un noto ristoratore milanese
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Bonus alberghi,
leva per rilanciare l’accoglienza turistica

Turismo e Made in Italy

Nuove politiche di sostegno al turismo 
legato all’eccellenza agroalimentare italiana e ai prodotti tipici

Il Decreto Legge 86 del 12 luglio 
2018, convertito con modificazioni 
dalla Legge del 9 agosto 2018, n. 
97, ha previsto il trasferimento del-
le funzioni e risorse della Direzio-
ne Generale Turismo dal Ministero 
dei Beni e delle Attività Culturali e 
del Turismo al Ministero delle Po-
litiche Agricole, Alimentari e Fore-
stali. Si intende dunque potenziare 
un’ulteriore leva per il rilancio del 
settore, legata all’eccellenza agro-
alimentare e agli innumerevoli 
prodotti tipici del Belpaese che da 
anni rappresentano uno dei motivi 
che invogliano i visitatori a sce-
gliere l’Italia. Anche gli stessi ita-
liani si muovono lungo il territorio 

alla ricerca di eccellenze e gastro-
nomie tipiche, abbinando i tour a 
sistemazioni che garantiscano buo-
ni standard e, nel caso degli agritu-
rismi, cura del prodotto locale. In 
quest’ottica è stato annunciato dal 
Ministero delle Politiche Agricole 
che nella Finanziaria 2019 verrà ri-
proposto il “bonus alberghi”, fina-
lizzato tuttavia non solo ai lavori di 
ristrutturazione ma anche al rilan-
cio del turismo agroalimentare. Si 
pensa dunque a un credito di impo-
sta che probabilmente supporterà la 
messa a sistema di strumenti mar-
keting e promozione che consenta-
no agli operatori della ricettività di 
sviluppare linee strategiche legate 

al proprio territorio con predispo-
sizione di pacchetti che incentivino 
la fruizione delle eccellenze locali 
e l’enogastronomia. Fino al 2018 
il Bonus ha ammesso al finanzia-
mento solo lavori di restauro, ri-
strutturazione edilizia, abbattimen-
to delle barriere architettoniche, 
miglioramento delle prestazioni 
energetiche ed acquisto di arredi. A 
partire dal 2014 sono dunque state 
supportate le “spese vive” finaliz-
zate ad apportare migliorie fisiche 
e strutturali per gli alberghi, e, a 
partire dal 2017, agriturismi, fino a 
ricomprendere nel 2018 le struttu-
re termali. Con la nuova Legge di 
Bilancio si intende non solo proro-
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gare la possibilità di scaricare que-
ste spese fino al 2020 ma ampliare 
la possibilità di lavorare sul fonte 
promozionale. L’Italia vanta una 
enorme tradizione enogastronomi-
ca, costituisce uno dei principali 
esportatori al mondo di prodotti 
alimentari ma spesso quello che 
viene riprodotto nei paesi esteri 
abbinato alla dicitura “Italia” non 
offre gli stessi standard qualitativi 
e questo rischia di inficiare l’im-
maginario e la corretta conoscen-
za delle peculiarità territoriali. Il 
Ministro delle Politiche Agricole, 
Alimentari e Forestali ha esplicita-
to nelle linee programmatiche alle 
Commissioni Industria e Turismo 
di Camera e Senato le linee di azio-
ne e gli obiettivi del mandato, riba-
dendo che il turismo è un settore 
industriale che genera il 10.4% del 

PIL mondiale e sostiene 313 milio-
ni di posti di lavoro (occupazione 
diretta e indiretta) con previsioni 
di crescita globale che viaggiano 
attorno al 3,4%. L’Italia presen-
ta prospettive di crescita enormi 
che devono essere agganciate an-
che dagli imprenditori locali che 
possiedono le giuste conoscenze 
per ideare soluzioni promozionali 
coerenti con l’area di riferimento. 
Attraverso lo strumento del credito 
di imposta, che verrà delineato con 
maggiore precisione nel testo del 
bando, saranno divulgate la moda-
lità per consentire agli operatori di 
ricevere l’agevolazione. Si auspica 
siano finanziati anche interventi di 
innovazione in considerazione del 
boom che sta avendo la gestione 
in autonomia, tramite le più co-
muni apparecchiature digitali, del-

le prenotazioni e degli acquisti di 
pacchetti da tour operator online. 
Anzitutto bisognerà comprendere 
quali saranno i soggetti beneficiari, 
i tempi per presentare la domanda, 
i criteri e punteggi che permette-
ranno l’accesso al credito, la spesa 
massima ammessa, la documenta-
zione richiesta, la percentuale di 
credito concesso. Si sceglie dunque 
di demandare l’attività promozio-
nale a quei soggetti che conoscono 
gli aspetti trainanti della propria 
area di riferimento, senza imporre 
dall’alto strategie che potrebbero 
non risultare del tutto efficaci se 
non agganciate al reale volere de-
gli imprenditori locali, incaricati di 
intercettare e valorizzare le prefe-
renze di chi sceglie il Belpaese.

Valeria Della Valle
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“Io scelgo biologico!”,
così gli italiani premiano la qualità

Dal Ministero delle politiche agricole un nuovo decreto per la ricerca e l’innovazione

In questi ultimi anni sono soprat-
tutto i consumatori a guidare il 
settore del biologico, incrementan-
done sempre più la domanda. La 
filosofia produttiva del biologico 
costituita da innovazione, respon-
sabilità e qualità sembra essere una 
ricetta commercialmente vincente. 
I dati di settore sono infatti molto 
incoraggianti ed attestano che un 
italiano su tre sceglie prodotti bio 
per la propria tavola rientrando, 
ogni settimana, nelle scelte di 6,5 
milioni di famiglie in Italia. Un più 
vasto assortimento di prodotti, ac-
compagnato da una riduzione dei 
prezzi hanno sicuramento favorito 
questo trend positivo. Il modello 
biologico, seppur nato dal “basso”, 
in pochi anni ha fatto breccia tra le 
priorità di produttori e consuma-
tori che ne hanno compreso le po-
tenzialità in termini di sostenibilità 
per la salute pubblica, l’ambiente 
ed il territorio. In questo contesto 
si rivelano ampi margini di cresci-
ta per un settore che soprattutto in 
Italia, rispetto al resto dei paesi eu-
ropei, riesce a ottenere importanti 
fette di mercato, con un fatturato 
che si stima intorno ai 5,5 miliar-
di di euro. Sono numeri importati 
che se da una parte rappresentano 
il segnale di un successo econo-
mico, dall’altra devono essere un 
fattore di sprone per una definitiva 
inversione di tendenza del restante 
settore primario. La conversione 
dei modelli produttivi e di consu-
mo si dimostra non solo una scelta 
etica ma oramai anche necessaria 
per un contrasto al cambiamento 
climatico e dunque una concreta 
tutela ambientale. La sostenibili-
tà delle colture agricole e zootec-

niche - tramite cicli di nutrienti 
chiusi - ha un ruolo chiave nella 
riduzione delle perdite di carbonio 
e delle emissioni di gas serra che, 
da 17 anni a questa parte, sono ar-
rivate a superare i 5,3 miliardi di 
tonnellate. La domanda di mercato 
cresce e per assicurare al consu-
matore finale la qualità distintiva 
desiderata si deve parallelamente 
continuare ad investire in ricerca 
ed innovazione, confidando anche 
nel supporto delle nuove tecnolo-
gie. Naturalmente non è un pro-
cesso semplice e non può ricadere 
esclusivamente sulle spalle di lun-
gimiranti agricoltori ma necessita 
di una particolare attenzione politi-
ca anche a livello statale. A questo 
riguardo recentemente il Ministero 
delle politiche agricole ha emes-
so un nuovo decreto che riguarda 
proprio la ricerca nel settore agro-
biologico. L’intervento ministe-
riale si va a configurare come una 
risposta alle richieste avanzate da 
tempo dai vari stakeholders della 
filiera. Il provvedimento infatti sta-
bilisce l’erogazione di 3 milioni di 
euro proprio a favore di progetti di 
ricerca e innovazione nel biologi-

co. La firma sul decreto direttoriale 
avvia la selezione pubblica per la 
concessione di contributi finalizza-
ti allo sviluppo dell’agricoltura bio 
attraverso la realizzazione di pro-
getti rispondenti alle tematiche di 
ricerca ed innovazione individuate 
nel “Piano strategico nazionale per 
lo sviluppo del sistema biologico”. 
Gli obiettivi fissati - da realizzarsi 
nel medio periodo - mirano al con-
solidamento della fiducia nei con-
sumatori oltre ad un incremento 
della produzione nazionale. Entro 
il 2020 infatti si lavorerà affinché 
la coltura bio raggiunga, almeno 
per comparti specifici, il 50% del-
la superficie e per una crescita ge-
nerale del valore del mercato pari 
al 30%. Secondo quanto stabilito 
dal MIPAAFT il conseguimento 
di questi due macro-obiettivi si re-
alizzerà attraverso 10 azioni stra-
tegiche, tra cui: l’aggregazione di 
filiera, l’introduzione del bio nella 
ristorazione collettiva, la semplifi-
cazione normativa e l’istituzione di 
percorsi formativi per scuole supe-
riori ed università. 

Ildegarda Longobardi

Un italiano su tre acquista prodotti bio
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I dazi penalizzano la produzione Italiana
Nuovo accordo tra USA e UE

La soia è uno dei prodotti agri-
coli più coltivati nel mondo usa-
to in larga misura soprattutto per 
l’alimentazione degli animali da 
allevamento. Sono molti gli stati 
che si contendono il primato dei 
raccolti Stati Uniti e il Brasile, 
seguiti dall’Argentina per un tota-
le dell’80% dei raccolti mondiali.  
Per sostenere, invece, l’aumento 
del consumo di carne con i propri 
allevamenti, la Cina è il principa-
le acquirente mondiale della soia 
seguito dall’Unione Europea. C’è 
da dire però che l’Italia è il 1° pro-
duttore europeo di soia con 30.000 
ettari coltivati, ma la sua autosuf-
ficienza è nettamente scarsa, pari 
al solo 20%, resta infatti deficitaria 
ed è costretta ad importare dall’e-
stero. Che cosa sta succedendo?
La guerra commerciale in atto, 
nello specifico tra gli Stati Uniti e 
la Cina, ha comportato effetti sul 
mercato estero soprattutto dell’Ita-
lia che, nei primi mesi del 2018, ha 
aumentato del 49% le importazioni 
di soia statunitense. Secondo i dati 
Istat relativi al primo semestre del 
2018, le importazioni di soia dagli 
States sono aumentate del 31% ri-
spetto all’anno precedente per un 
totale di 43 milioni di euro. Que-
sto è il risultato della tregua rag-
giunta con l’incontro tenutosi a 

Washington tra il presidente della 
Commissione Europea Jean-Clau-
de Juncker e il presidente Ameri-
cano Donald Trump, un meeting 
per scongiurare la guerra dei dazi. 
L’accordo prevede l’impegno eu-
ropeo ad importare più soia dai 
produttori Usa duramente colpiti 
dalle ritorsioni cinesi scattate dopo 
le prime misure adottate dagli Sta-
ti Uniti nei confronti della Cina. 
Trump si è mostrato a favore dei 
propri agricoltori con l’attuazione 
di un piano di 12 miliardi di dollari 
per aiutare i più colpiti dalla guerra 
commerciale in corso. 
L’incontro mira ad acquisire una 
maggiore collaborazione sul fronte 
commerciale e, in questi scambi, 
la soia occupa un posto di primo 
piano. Lo stesso Juncker ha defini-
to questo accordo come una situa-
zione vantaggiosa sia per i cittadini 
americani che per quelli europei; di 
certo però non molto vantaggiosa 
per i produttori di soia, come lo è 
l’Italia.
La cooperazione mira a favorire 
l’aumentate del commercio di semi 
di soia piuttosto che concentrarsi 
anche sull’agricoltura. Stando ai 
numeri e alle cifre registrate:
- le importazioni UE di soia dagli 
Stati Uniti sono attualmente in au-
mento del 283% a 360.000 tonnel-

late rispetto a luglio del 2017;
- per quanto riguarda le importa-
zioni totali di soia dell’UE, la quo-
ta degli Stati Uniti è ora al 37%  ri-
spetto al 9% di luglio 2017;
- le importazioni di farina di soia, 
che tradizionalmente sono inferio-
ri rispetto agli Stati Uniti, sono in 
aumento: 185.000 tonnellate sono 
state importate a luglio 2018, con 
un aumento del 3,337% rispetto a 
luglio 2017;
- ad oggi gli Stati Uniti forniscono 
il 13% delle importazioni di farina 
di soia UE rispetto allo 0,3% di lu-
glio 2017.
L’Unione Europea ha bisogno del-
la soia in Europa perché è una fon-
te preziosa di proteina per nutrire 
gli animali, polli, maiali e bovini, 
nonché per la produzione di lat-
te. L’UE ad oggi importa circa 30 
milioni di tonnellate all’anno per-
ché non riesce a produrne quantità 
sufficienti per tutti i fabbisogni ne-
cessari. Inoltre anche i prezzi sta-
tunitensi della soia, e anche della 
farina, sono molto più competitivi 
sul mercato, rispetto anche a quelli 
italiani, e quindi un’opzione di ali-
menti per animali molto attraente 
per gli importatori e gli utenti eu-
ropei a costo più basso.
È in corso un vero e proprio boom 
di importazione di soia, causa dei 
dazi cinesi. L’effetto è molto rile-
vante e siamo solo all’inizio. L’in-
contro tra Juncker e Trump è solo 
un presupposto per porre le basi 
per un maggiore interscambio tra 
le due rive dell’Atlantico con la 
soia che occupa il ruolo da media-
tore tra i due. I dazi cinesi dirottano 
la soia statunitense verso l’Europa 
e col tempo crescerà ancora di più.
 

Rosandra Chiarelli

Boom di esportazione di soia
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Via ad una agricoltura smart
L’inserimento di meccanismi di intelligenza artificiale al fine di migliorare l’assetto agricolo

L’evoluzione in senso tecnologico 
ha contaminato la gestione produt-
tiva e informativa in molteplici am-
biti e nello specifico del comparto 
agricolo risulta ancora “temperata” 
la sua definitiva applicazione. 
Termini come Agritech vengono 
contemplati dall’assetto propulso-
re di questa iniziativa, mirata a in-
sediare una nuova concezione del 
lavoro agricolo. Quest’ultimo vie-
ne considerato nella sua organicità 
come sistema produttivo e rapporto 
costi-benefici. Una riqualificazione 
del settore che parte da nuove ride-
finizioni quali smart agribusiness, 
internet of things, blockchain. Alla 
base dimora un nuovo concetto di 
trust nell’accezione di fiducia, con-
fidenza generalizzata entro l’alveo 
degli addetti ai lavori. 
Denominato “agricoltura di preci-
sione” questo sistema comporreb-

be un quadro dinamico produttivo, 
dove il margine di errore si riduce 
al minimo. A tal fine la cosiddetta 
“intelligenza artificiale” è lo stru-
mento indispensabile per fornire 
l’impianto tecnologico atto a in-
staurare questo regime. Nello spe-
cifico l’impiego di droni e sensori 
hardware nelle filiere per aggiorna-
re in tempo reale le fasi della colti-
vazione e della produzione, moni-
torando infine anche la vendita del 
prodotto confezionato. Adottare 
software ed elementi di robotica 
per analizzare il processo permette 
anche di andare più nel profondo 
della ricerca, controllando la chi-
mica dei terreni e delle acque sot-
terranee. In tal modo, emancipando 
il coltivatore dai controlli diretti, si 
contribuisce alla diminuzione delle 
tempistiche produttive.  
L’ottimizzazione può contemplare 

anche la fase pre-produttiva in par-
ticolare il rodaggio dei macchinari 
da lavoro. Spesso risulta difficolto-
so il test, invece la virtualizzazione 
delle prove può costituire un enor-
me passo in avanti al riguardo. At-
traverso la creazione di un ambien-
te simulato i rischi insiti vengono 
attutiti. 
Le tecnologie esponenziali posso-
no costituire un valido strumento 
per ovviare anche al quantitativo 
produttivo che risulta essere sem-
pre maggiore a causa dell’aumento 
della domanda. 
A tal proposito la formazione 4.0 
viene incentivata e anche la coope-
razione in tale ambito tra ricerca-
universitaria e professionisti del 
settore. Una relazione di input e 
output tra le aziende agricole e 
gruppi di studio è alla base dello 
sviluppo e inserimento dell’intelli-

Agricoltura o agritech?
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genza artificiale.
Il minimo comune denominatore è 
la promozione della qualità e della 
tracciabilità, in modo da rifuggire 
immobilismi che ostacolano la li-
nearità di tutte le fasi della produ-
zione.
L’obbiettivo è un regime di moni-
toraggio costante che assicuri un 
pronto intervento in caso di ne-
cessità. Una continua visibilità at-
traverso strumenti tecnologici che 
aggiornino in tempo reale su un 
eventuale deterioramento del suolo 
o delle coltivazioni. Oltre lo stato 
di salute il beneficio potrebbe es-
sere anche nel comparto finanzia-
rio: il coltivatore, supportato dalla 
precisione dell’apparato cogniti-
vo tecnologico, può investire con 
maggiore consapevolezza in fito-
farmaci o macchinari efficaci.
L’intelligenza artificiale si rivela 
un valido principio di ottimizza-
zione delle spese e i tempi. No-
nostante accolga sempre maggiori 
accoliti risulta tuttavia un campo 

piuttosto ostico per le piccole e 
medie imprese dove l’abitudine a 
confrontarsi con realtà tecnologi-
che è limitata. Creare un regime di 
confidenza e accoglienza genera-
lizzata deve passare per una mag-
giore sensibilizzazione alla temati-
ca virtuale.
Ad esempio per appropriarsi di 
concetti quali internet of things 
bisogna approfondire il Cognitive 
service, una piattaforma globale 
che stabilisce connessioni tra vari 
dati (scientifici, storici, social, fi-
nanziari) provenienti da varie fon-
ti. Il principio alla base poggia su 
una sempre maggiore commistione 
e divulgazione di informazioni rie-
laborate su calcoli algoritmici che 
creano una scienza del problem 
solving. Più si conosce più si crea 
un regime di fiducia reciproca tra le 
varie interconnessioni, fino all’ap-
prodo di un “protocollo di comuni-
cazione”, il cosiddetto blockchain. 
Una sequenza di blocchi che cata-
logano un sistema di transazioni 

validate e collegate da un “marca-
tore temporale”. Questo strumen-
to artificiale può essere utilizzato 
negli scambi commerciali agricoli 
all’insegna di un registro di sicu-
rezza, chiarezza e decentralizza-
zione. Quest’ultimo punto potreb-
be, creando una democratizzazione 
nelle transazioni, anche avvalorare 
una garanzia anticorruzione. 
Queste pratiche insite nell’intelli-
genza artificiale costituiscono una 
nuova frontiera anche dal punto di 
vista professionale. Le nuove com-
petenze e lavori che si svolgono al 
riguardo possono aprire dei nuovi 
percorsi formativi e di impiego. Di 
contro, tale sistema può degenerare 
in sostituzioni totali di ruoli umani 
posti al controllo, verifica e ricer-
ca. Inoltre è necessario un ingente 
e efficace investimento, nella ancor 
debole formazione, atta a qualifica-
re e professionalizzare gli addetti 
ai lavori.
 

Costanza Marana
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